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Otto marzo 
dopo la guerra 

Jihad e libertà femminile dopo le bombe su Baghdad 
Intervista alla scrittrice algerina Assia Djebar 

Le figlie del Profeta 
e i sentimenti 
della disfatta dell'Islam 
«È vero che c'è un solo Islam, com'è quello propa
gandato per dogma dagli integralisti, di cui sanno 
gli occidentali? No, alle origini c'era il molteplice, 
campagna e citta, liberi e schiavi. Né c'è un solo 
Occidente, come credono gli arabi abituati ai te
lefilm americani» giudica Assia Djebar. Jihad e li
bertà femminile: intervista alla scrittrice e cineasta 
algerina. 

PALLA NOSTRA INVIATA 
MARIA S U I N A PALIMI 

• • PARIGI «Colei che disse 
no a Medina», un racconto de
dicato alla figura di Fatima, fi
glia del profeta Maometto, è 
uscito sul mensile «Algerie ac-
tualité» esattamente un anno 
fa. Cioè l'8 marzo del '90- festa 
della donna in un paese per
corso da grandi contraddizio
ni. Un'Algeria da poco, dopo 
la «rivolta del cuscus». aperta 
alle garanzie del pluripartiti
smo; un'Algeria che registrava 
pero, alle elezioni ammini
strative, la straripante vittoria 
del Fls. il nuovo « integralista 
fronte islamico, contro il vec
chio «• dispotico socialismo 
del Fronte dell'Indipendenza: 
e un'Algeria dove, nel giorno 
della mimosa, c'erano 20.000 
rivoltose in corteo per prote
stare contro una riforma del 
codice di famiglia (quella 
dell'84> che cancella, nei rap
porti Ira coniugi, molte con
quiste dell'emancipazione. 
Per esempio, il diritto a ripu
diare e a tornare libero è, 
•desso, solo del marita Un 
passo indietro, rispetto alla 
vecchia legge islamica che dà 
alle>donne la gestione'della 
loro dote matrimoniale («le 
raosutmane in questo sono 
per tradizione ben più libere 
delle cattoliche» commenta 
Diebar), come rispetto alla 
pariti negli studi, nel lavoro, 
che era stala promossa dal 
vecchio regime socialista. Sic
ché, racconta Djebar, «ora per 
legge si autorizzano catastrofi 
private, vere tragedie di mogli 
abbandonate sul lastrica coi 
figli a carico». Diebar spiega 
che D suo racconto, storia di 
un'Antigone- cioè la •figlia 
prediletta» del Profeta- vissuta 
in tempi lontani, nel primo se
colo dell'Islam, riscosse «fra Va 
donne» un'accoglienza inte
ressante. 

Un anno dopo Fatima «la 
benlamina», psicanalitica
mente fedele al padre, pronta 
a sfidare i successori che lo 
tradiscono, e una delle figure 
femminili intorno alle quali si 
snoda •Lontano da Medlna-Le 
figlie d'Ismaele». Il romanzo 
della scrittrice che arriva nelle 
librerie, francesi (e a giorni in 
quelle algerine) per le edizio
ni Albin-MIcheL Fatima ac
canto a Selma la ribelle. Alena 
la sposa bambina, la schiava 
affrancata Barba, la cristiana 
Kerama. Vissute, spiega Assia 
Djebar, in «un'epoca nella 

.quale la capaciti di racconta
ne come Sharazad era consl-
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•iDAHARAN. Nura * sciita, 
veste In nero, ma II hejiab, un 
panno bianco, avvolge li volto 

'che risulti» rotondo. Ha venti
cinque anni, è sposata e pro
viene da una famiglia bene
stante della borghesia sciita. 
Dopo uni. lunga esitazione ha 
deciso di accettare la conver-
«azione, o un'amica l'ha con

-vinta a non coprirsi il volto. 
L'imbarazzo è fortissimo, pre-

, sentirsi un problema. 
MI awtdno per stringerle la 

mano, lei abbassa lo sguardo e 
' avvolge la sua mano in uno dei 
tanti veli neri che scendono 
dalle spale. Una stretta di ma
no slngolure, asettica, che ac-

'cresce ancor più 0 reciproco 
Imbarazzo. 

Domani è 111 mano, la festa 
i della donna, la Arabia San-

derato II talento più prezioso 
per una donna, prima della 
bellezza fisica» E legate nel 
romanzo da una specie di «vo
ce», come un mormorto fem
minile all'harem o al lavatoio, 
che rievoca la storia orale tra
mandata di madre in figlia 

Con quest'opera Assia Dje
bar toma a quella che, nel ro
manzo, è definita «l'insoppor
tabile rivoluzione femminista 
dell'Islam, in quel VII secolo 
cristiano». Offuscata, sostiene, 
dalle lotte di potere scatenate
si fra i successori del Profeta. 
•Lontano da Medina» è infatti 
li primo capitolo di un'opera 
che, nelle intenzioni, dovreb
be dilungarsi per quattro calif
fati, fino alla epocale divisio
ne fra sunniti e sciiti. Dunque, 
la scrittrice e cineasta, che 
da!l'80 risiede stabilmente a 
Parigi, provoca al confronto i 
neo-integralisti del suo paese 
di nascita. Loro agitano la 
•sharia», la legge civile seguita 
alla morte di Maometto, Tel sì 
arma di Corano e «hadyth», i 
detti del Profeta. Un po' come 
se, in un paese cattolico, si 
contrapponesse al diritto ca
nonico la parola del Vangelo. 

•Non vivo più in Algeria. 
Quindi non partecipo In mo
do diretto alle agitazioni in cui 
sono unite nuove femministe, 
studentesse e vecchie com
battenti della lotta contro la 
Francia. Considero la nascita 
delle quattro o cinque asso
ciazioni femminili esistenti 
ora come il frutto più positivo 
della democratizzazione av
venuta nell'89» spiega. «Non 
essendo D, mi sono detta, im
piegherò Il mio mestiere. Cer
cherò di mostrare, attraverso 
delle figure femminili, che l'I
slam delle origini è moltepli
ce, none solo quello stabilito 
per dogma dagli integralisti. 
C'è stata la cultura della cam
pagna e quella della citte, 
quella del liberi e quella degli 
schiavi». E aggiunge: «Questo 
libro è rivolto anche alle co
siddette suore musulmane, 
cioè le donne d'Algeria che si 
fanno persuadere dagli inte
gralisti Ce ne sono, per esem
pio fra le studentesse della fa-
colti di teologia di Costantina. 
Ma anche nei quartieri popo
lari. Se per gli uomini questa 
conversione rappresenta uno 
sfogo alle difficolti economi
che, la ricerca di una speran
za, per loro si aggiunge la ri
cerca di sicurezza. La con
traddizione algerina è che il 

56% dei nuovi medici sono 
donne. Ma il 90% di coloro 
che popolano I luoghi pubbli
ci, strade o caffé, sono ancora 
uomini. Per l'Impiegata, la 
commessa, infilarsi il velo tra
dizionale, oppure II chador al
l'iraniana è come ottenere un 
salvacondotto Ma io non cre
do che ne siano, in profondi
ti, convinte. Perché poi 1 dog
matici combattono la religio
sità femminile tradizionale di
cendo che è superstiziosa. 
Condannano le gite di donne 
ai santuari, nel cimiteri, che 
erano occasione per loro di 
chiacchiere dolci e liberatorie 
come una terapia». 

Cosparso di allusioni alla si
tuazione attuale, per esempio 
alla repressione dei berberi, è 
probabile che «Lontano da 
Medina», libro affettuoso, hit-
t'altro che «satanico», diventi 
comunque un caso politico in 
Algeria. In mezzo a un popolo 
che, durante l'avventura e la 
sconfitta di Saddam Hussein, 
ha recepito l'invito alla Jihad. 
Alla vita controcorrente Dje
bar, oggi donna cinquantacin-
quenne. che sprizza un gla
mour fatto d'Intelligenza e vi
goroso aspetto fisico, è abi
tuata. Come ha raccontato In 
«L'amour, la fantasia» e in 
•Ombre* sultanes», primi due 
volumi di un'autobiografia in
trecciata alla storia algerina, è 
figlia di un insegnante e di 
un'erede delraristocrazta 
espropriata dall'Invasione 
francese. Povera quindi. Ma è 
stata una delle due-trecento 
ragazze che negli anni Cin
quanta presero un «bac» nel li
cei del paeòc. Nel '57, studen
tessa alla Normale Superiore 
di Parigi, partecipo allo «scio
pero degli esami» messo in at
to dagli studenti algerini. «Non 
potendo studiare, decisi di 
scrivere un romanzo» spiega. 
Cosi nacque «La soif», ritratto 
di giovani algerine di città, le 
procurò l'appellativo frettolo
so di «Sagan dell'Islam», e le 
apri il destino di romanziera. 
Scrittrice in lingua francese, 
come molti della sua genera
zione, ma cineasta «dell'a
scolto», con due film che ri
producono un chiacchieric
cio arabo quello, a lei caro, 
della memoria orale. 

«La Nouba des Femmes du 
MontChenoua» vinse nel '79 il 
Gran premio della critica alla 
mostra di Venezia. In italiano 
è tradotta, per Ciunti.una sua 
raccolta di racconti, «Donne 
d'Algeri nei loro appartamen
ti». Il titolo viene da un quadro 
di Eugène Delaeroix, dove 
mogli fanciulle, dalla pelle 
sontuosa e ambrata, soggior
nano al chiuso, In una luce 
d'oro di mezza prigionia. 
«Quelle donne II, segregate, le 
ho conosciute, perchè prima 
dell'Indipendenza, In una en
ti piccola come la mia, Cher-
cheli, la difesa dei costumi tra
dizionali costituiva la difesa 
contro i francesi...» rivela. 

Indipendenza culturale e 

nazionale, e liberti femmini
le £ un tormentoso rebus del
la riscossa araba. E nei paesi 
del Collo e del Nord-AMca si 
ripropone adesso, ancora più 
ingarbugliato dalle alleanze 
fra Occidente e Islam realizza
tesi durante I» guerra contro 
Saddam. Saddam considera
to, fino a Ieri, l'«emancipazio-
nista», 11 liberatore delle don
ne dall'oppressione. «L'Occi
dente non sembra interessato 
a processare la condizione in 
cui gli Emirati mantengono le 
loto donne» dice a questo pro
posito Djebar «Penso alla ri
volta di quella cinquantina di 
saudite avvenuta in novem
bre, tre mesi dopo l'invasione 
del Kuwait Donne ricche, 
istruite, docenti universitarie e 
giornaliste. Ma impossibilitate 
come le altre, da un'applica
zione immobile della "shira", 
a guidare personalmente la 
macchina. Il loro preparativo 
alla guerra è consistito nell' 
imposessarsl delle automobili 
e lare una passeggiata simbo
lica per Ryad. Hanno denun
ciato cosi la segregazione for
zata in cui sarebbero cadute, 
nel momento In cui gli uomini 

sarebbero stati mandati al 
fronte L'automobile è come il 
velo isola e consente dì circo
lare. Ciò che è meno noto è 
che sono state licenziate dai 
loro posti di lavoro e I "mutta-
wa", le bngate del censori, in
vitano pubblicamente i loro 
manti a ripudiarle Pero in Eu
ropa e negli Usa è difficile, 
perfino, costruire solidarietà 
femminile intomo a loro E 
questa è la responsabilità del-
1 Occidente Nei paesi islami
ci, d'altronde, quando le don
ne si evolvono i maschi, an
che non per forza Integralisti, 
s'oppongono dicendo "no. è 
uno schema occidentale". Ma 
è vero che c'è un solo Occi
dente? No, cosi come non è 
vero che c'è un solo Islam LI 
arriva l'immagine di una fem
minilità emancipata solo at
traverso 1 telefilm americani. 
Non c'è cognizione del per
corso faticoso che ha portato 
ad avere le altre, le Marie Cu
ne. La soluzione, dunque, è la 
conoscenza e il rispetto delle 
differenze. E la democrazia: 
non credo a un'emancipazio
ne concessa per statuto. Cre
do a una tenace fioritura...» 

Djebar, araba a Parigi, co
me ha vissuto questo mese di 
guerra? «Male. Pensavo al cie
lo di Baghdad. Ed essendo 
donna d'immagine, ero terro
rizzata dalla mancanza di im
magini vere da laggiù. Non ho 
firmato petizioni, preferisco 
partecipare a iniziative che 
cerchino di affrontare il dopo, 
cioè qui in Francia le vie del 
dialogo con noi che siamo tre 
milioni di musulmani. Perché 
già sento la gente che per stra
da dice. "Voi algerini ci avete 
vinto nel '62, ma stavolta noi 
abbiamo sconfitto voi "» Ho 
poi una grande amarezza, nel 
constatare che la grande mag
gioranza dei regimi del mon
do arabo sono dittatoriali, da 
una parte come dall'altra. C'è 
una regressione drammatica. 
E finalmente mi dico, anche 
alcuni paesi europei hanno 
subito umiliazioni cocenti nel 
secolo scorso, per esempio la 
Francia a Waterloo Perciò 
aspettiamo uno Stendhal ira
cheno, magari una donna, 
che fra dieci, quindici anni, ci 
racconti quali sentimenti dav
vero hanno prodotto nell'I
slam la guerra e la disfatta». 

Ma la prigioniera Melissa 
non è piovuta da Hollywood 
• I Melissa Rathbun-Nealy alla fine è lei uno 
dei simboli più significativi di questa guerra. 
Non perché soldatessa americana «emancipa
ta», non perché è stata fatta prigioniera come 
gli uomini» Ma per ciò che ha raccontato della 
sua prigionia. I carceneri iracheni è come se l'a
vessero creduta piovuta da Hollywood. L'hanno 
complimentata «Sei audace come Sytvester 
Stallone e bella come Brooke Shie ds». Ma ave

vano di fronte una ventunenne statunitense ve
ra. L'altra sorpresa è slata per l'Occidente- se in 
Kuwait infiniti sono stati gli stupri, Melissa non 
ha subito dagli iracheni offese sessuali né sevi
zie. Bensì un trattamento «imprevedibilmente» 
rispettoso. L'ha raccontato sorpresa lei stessa. 
Anche la cultura musulmana del rapporto fra I 
sessi è più complessa di un telefilm... 

Badria Al Awadhi parla della resistenza all'invasore 
«Abbiamo lottato e ucciso, ci siamo scoperte forti» 

Aspettando la parità 
«Il governo del Kuwait 
ha dato la sua parola...» 
Piange sommessamente Badria Al Awadhi. Raccon
ta degli orrori dell'occupazione e della guerra in Ku
wait. Bruna, solida e allo stesso tempo minuta, vici
na ai cinquanta, è a Lecce per ricevere il premio 
«Marisa Bellisario». Docente universitaria di diritto 
costituzionale, è stata anche rettore. Racconta. Do
po il tempo del dolore è venuto quello del ricordo e 
più ancora della speranza. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARCELLA CIARNELU 

mm LECCE. È difficile parlare 
con chi la guerra l'ha vissuta 
sulla propria pelle Badria Al 
Awadhi non si sottrae pero al
le domande. Racconta di un 
paese profondamente mutato 
dal conflitto, di gente che in 
un'ora ha visto la propria vita 
cambiare. Parla di lutti e di 
dolore. Dette violenze dell'in
vasore e dell'incredibile resi
stenza dentro e fuori • confini 
del Kuwait. Parla delle donne. 

La guerra è Unita. L'avete 
vissuta da protagoniste. Co
me camblera ora la vostra 
vita? 

Può sembrare un paradosso 
ma da tanto dolore può na
scere qualcosa di positivo. 
Penso al governo che in una 
numone nell'esilio di Gedda 
ha promesso che. appena ri
stabilita la legalità, una delle 
pnme leggi sarebbe stata 
quella di pariti tra uomo e 
donna. E noi ora aspettiamo 
all'appuntamento l'emiro al 
Sabati. 

Ma penso anche a come 
slamo cambiate profonda
mente noi. Il nostro è un pae
se ricco Molte di noi vivevano 
negli agi, con la servitù e l'au
tista. Vestire francese era qua
si un obbligo Ebbene queste 
stesse donne hanno fatto la 
resistenza, hanno usato le ar
mi della seduzione per attira
re in casa I soldati iracheni 
che poi venivano uccisi dai lo
ro uomini. Qualcuna ha an
che ammazzato per difender
si dalla violenza. Lo hanno 
fatto con la consapevolezza di 
combattere per una causa 
giusta. 

E quelle che, come lei, per 
una fortuita circostanza 

non erano In Kuwait, come 
hanno partecipato al dram
ma del loro paese? 

Io il 2 agosto ero fai Giappone 
per un convegno. Sarei torna
ta a casa se me lo avessero 
consentito. Non fu possibile. E 
allora sono andata In Egitto. 
Al Cairo-eravamoquarantami-
la esiliati'che hanno cercato 
di darsi delle regefe'lttarlleiir 
firmato è stato sostituito da 
jeans e maglietta e abbiamo 
provveduto alla comunità. Al
cune erano addette alla cuci
na, altre ai bambini. Abbiamo 
anche organizzato delle scuo
le per conservare una parven
za di normalità. Altre hanno 
organizzato incontn con le 
nazioni amiche. Avevamo bi
sogno di dimostrare al mondo 
comeeravano Avevamo biso
gno di solidarietà. Alla fine, ci 
siamo scoperte qualità che 
nenche noi conoscevamo. 

Vediamo allora questo «a» 
dpelago donna» luiwalthv 
no 

Su un milione di abitanti il 43 
per cento sono donne Solo il 
13 per cento lavorano anche 
se l'80 per cento ha una lau
rea. La nostra Costituzione 
sancisce l'uguaglianza tra uo
mini e donne ma la legge elet
torale non consente aDe don
ne di votare. Possono essere 
eletti in Parlamento, dove so
no presenti i fondamentalisti, 
solo uomini Ecco perchè c'è 
differenza di comportamento 
tra governo e Parlamento. La 
camera femminile può arriva
re al massimo a quella di sot
tosegretario, come conse
guenza di un iter solo buro
cratico. Esiste anche una leg
ge che consente alle donne di 
andare in pensione dopo soli 

Senza libertà, oppresse da uomini oppressi 

Qui è una ricorrenza che non 
viene ricordata, ma non per
chè è la feda delle donne. Qui, 
In questo paese, non si celebra 
alcuna ricorrenza, lo sono sdi

ta, mi lasci parlare prima di 
questo, poi risponderò alle al
tre domande. Qui, in Arabia 
Saudita, non esistono organiz
zazioni femminili, le donne 
possono dedicarsi al patrona
to, alla cariti. L'unico sponsor 
di queste iniziative è il gover
no, il re e la sua famiglia. I pro
blemi sono più ampi dunque, 
e non riguardano solo la don
na. Anche gli uomini sono op
pressi e di conseguenza diven
tano oppressivi nel confronti 
delle donne. L'Arabia Saudita 
è un paese sottosviluppato da 
questo punto di vista, vive nel
l'epoca moderna, ma In realti 
ha I piedi nel passato. Il mio è 
un paese oppresso, non c'è 
Costituzione, non si tengono 
elezioni, non esiste una Corte 
di giustizia. 

Quaranta prigionieri politici 
sono rimasti in carcere un an
no senza contatti con le fami
glie. E dopo, le mogli doveva
no andare a Riyad per incon
trarli. La maggior parte di que

sti erano sciìti, ma c'erano an
che sunniti. Non si sa mal di 
che cosa uno viene accusato, 
non c'è una pubblica accusa, 
tutto il potere è nelle mani dei 
cinquemila membri della fami
glia reale II nostro è un paese 
ricchissimo, vi sono molti po
veri Molti soldi vengono desti
nati alle armi e alla difesa. E le 
minoranze sono oppresse. 

CU sditi «anditi al sentono 
dunque legati a quelli degli 
altri paesi? 

SI, sono fratelli, ma ciò non 
vuol dire che noi condividia
mo le loro opinioni politiche. -
Era un esordio necessario a 
Nura per rompere il ghiaccio-. 
Ora parliamo della condizione 
della donna araba. Molte, 
quelle che hanno quaranta o 
cinquant'anni, non hanno 
avuto nessuna educazione, 
non sanno leggere e neppure 
scrivere Ma non vi sono stati
stiche che lo dimostrino. E 
neppure dati certi. Non si sa 

Nura, sciita, racconta la difficile vita 
in Arabia Saudita, senza democrazia 
«In poche riusciamo a studiare, lavorare 
è un privilegio, guidare è vietato» 

DAL NOSTRO INVIATO 

neppure quanti sono gli sciiti, 
e quanti I sunniti, le donne non 
conoscono i loro diritti e tutti 
non sanno dove vanno a finire 
• soldi. 

Ma lei ha studiato, vedo che 
porta con sé dei libri... 

Nel 1962 la regina Ifath fece 
questa concessione. Le scuole 
femminili sono completamen
te divise da quelle maschili. Gli 
accessi all'istruzione alle don
ne sono limitati, noi possiamo 
frequentare solo alcuni corsi, 
studiare medicina e Inferme-

TONI FONTANA 

ria. diventare insegnanti ele
mentari, ma non ci è concesso 
di frequentare i corsi di inge
gneria. Gli insegnanti sono tutti 
maschi, e se si studia medici
na, negli ospedali non si trova 
posto. 

Quante donne lavorano? 
Poche e solo in certi settori, 
quelli di cui ho parlato prima, 
la maggior parte sta a casa. 
Qualcuna, fortunata, fa la se
gretaria. 

Ma non può guidare l'auto 

del marito... 
È un pretesto per tenerci sotto 
controllo. Questa non è certo 
una regola dell'Islam. La mo
glie del profeta Maometto, Ai-
se, era una cammelliere, e la 
sua prima moglie si occupava 
di commerci e affari ed era 
molto ricca Ma se la moglie di 
Maometto guidava il cammel
lo, perché noi non possiamo 
guidare l'auto? In tutto il mon
do le donne guidano Nei mesi 
scorsi a Riyad un gruppo di 
donne saudite si è messo al vo

lante per protestare, avevano 
visto le soldatesse americane 
che stavano anche al volante 
dei camion; e l'iniziativa è sta
ta accolta con molto favore da 
tutte le donne arabe Ma pur
troppo non ci siamo unite, è n-
masto un episodio isolato. Ma 
il governo dopo quella prote
sta ha punito I mariti che ave
vano permesso alle mogli di 
organizzare la manifestazione, 
e i nomi dei loro padri sono 
suiti affissi nelle moschee. 

Ma come condita queste af
fermazioni, queste rivendi
cazioni, con l'adesione alla 
lede musulmana? 

L'Islam non c'entra, il proble
ma è il governo Le donne non 
dovrebbero essere velate, e se 
avessimo le mani libere po
tremmo lavorare. 

Come «tene educata una 
donni Munita? 

Il padre, i fratelli, sono l'autori
tà, le donne non hanno il dirit
to di esprimersi. E quando una 

si sposa l'autorità diventa allo
ra il marito Ci sono molti pro
blemi nelle famiglie, ci sono 
molti divorzi 

E c'è violenza neDe fami
glie? 

SI. il padre picchia anche i ma
schi, ma soprattutto le femmi
ne E cosi fanno! mariti, anche 
gli uomini sono oppressi nel 
loro lavoro e non possono vi
vere liberamente. 

I sentimenti restano nasco
sti, è vietato parlare d'amo
re? 

Se una donna approva l'uomo 
con cui sta. può esprimere i 
propri sentimenti, ma senza 
esagerare. Se invece non sta 
bene con quell'uomo, resta zit
ta, non parla. Se il padre non é 
cattivo un giovane si arma di 
coraggio e chiede la mano del
la figlia. E la donna può rifiuta
re quell'uomo, o può chiedere 
di attendere la fine dei propri 
studi per sposarsi Ma in certe 
altre famiglie decide il padre: 

quindici anni di lavoro. Non 
e è grande accordo su questi 
punti tra noi Molte non capi
scono perchè dovrebbero ri
nunciare alle chance positive 
dell'essere donna. Molte altre, 
invece, si battono per la totale 
pariti, stessi doveri, certo. Ma 
anche stessi diritti lo sono 
d'accordo con queste ultime. 
Qualcosa è sicuramente cam
biata. Alle donne in Jeans, che 
hanno combattuto, non si ad
dice l'autista. Le automobili, 
ora, se le guideranno da sole. 

E possibile nn riconrpstSa* 
mento di tutte le donne sa 
queste nuove basi? 

Non ho dubbi che sari possi
bile aprire un confronto posi
tivo tra tutte noi, irachene 
comprese. Loro sono state 
molto condizionate da Sad
dam. 11 loro è sempre stalo un 
approccio politico ai proble
mi, non hanno mirato all'e
mancipazione. Noi invece vo
gliamo le riforme, non serve a 
niente l'ideologia se la vita 
quotidiana non ne subisce al
cuna influenza positiva. Non 
vogliamo più vivere in Paesi 
dove una donna può divorziar 
re solo se il manto la picchili, 
mentre un uomo può farlo in 
qualunque momento, basti 
che paghi gli alimenti. Certo 1 
lavoro sari duro ma noi non 
ci sottrarremo. 

Quii è, allora, n aoo protri-
mo appuntamento? 

Sto per tornare finalmente in 
Kuwait Ho voglia della mia 
terra, dei miei cari, lo non so
no sposata e non ho figli, ma 
ho tanti amici di cui ignoro la 
sorte. E poi devo tornare per
chè un gravoso lavoro mi 
aspetta. Faccio parte del grup
po intemazionale di lavoro 
che dovrà occuparsi del disin
quinamento de) Golfo. Bel 
modo quello di Saddam di 
combattere una •guerra san
ta»- uccidere bambini, stupri-
re donne, distruggere la natu
ra. Nel Corano c'è scritto che 
non bisogna mai dichiarare 
una guerra. CI si può solo di
fendere. Forse voleva schemi-
re quando parlava di guerra ili 
religione. Ma che atroce 
scherzo. 

«Sposa quel vecchio». Un tem
po gli uomini volevano in spo
sa donne di undici anni, poi 
qualcosa è cambiato, voleva
no donne di quindici, diciotto, 
anche di ventiscl anni ma do
po quell'età è difficile trovare 
marito Ora tutto sta tornando 
come un tempo, gli uomini vo
gliono nuovamente donne di 
undici anni II divorzio è am
messo, ma la donna dopo non 
ha vita facile, la società l'accu
sa di aver fatto questa scelta 
senza pensare che lei deve 
avere gli stessi diritti dell'uomo 
di interrompere un matrimo
nio che non funziona L'aborto 
è proibito dalle leggi delti-
slam. La maternità deve essere 
responsabile, ma se si porta un 
figlio nel grembo, la gravidan
za va condotta a termine. Ma 
non m'interessa molto il tenia 
dell'aborto, voglio parlare, sce
gliere, stare In un partito, vivere 
in un paese democratico, vola
re liberamente ed essere elet
ta. 

l'Unità 
Venerdì 
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